
e vocazioni dei profeti sono eventi
misteriosi. In genere il profeta è chia-
mato direttamente da Dio, la sua vo-

cazione avviene dentro una teofania, qual-
che volta accompagnata da visioni di an-
geli e da voci. Ma non è sempre così. Ci so-
no autentici profeti che non hanno mai
sentito la voce di Dio che li chiamava per
nome, che non hanno visto gli angeli. Han-
no sentito soltanto un "sussurro di silen-
zio", o il grido dei poveri – e sono partiti.
Altre volte è un altro profeta a chiamarli.
Si trovavano lungo il mare di Galilea, sta-
vano ritirando le reti. Passò un uomo di-
verso, forse un profeta, li chiamò, lascia-
rono l’acqua e divennero camminatori di
terra. Anche Eliseo fu chiamato da Elia. I
discepoli del Nazareno e di Eliseo non vi-
dero, diversamente da Isaia e Ezechiele, il
cielo aperto. Videro un uomo, udirono so-
lo la voce di un uomo, e in quella voce u-
mana non mancava nulla per lasciare tut-
to. Queste sono le chiamate tipiche dei di-
scepoli dei profeti, quando la vocazione i-
nizia da una voce umana. Qualche volta al-
la voce del profeta si aggiunge quella di
Dio; altre volte no, resta solo la voce di un

uomo, di una donna. Eliseo sa-
peva che Elia era profeta di
YHWH, sapeva che seguendo
Elia avrebbe seguito Dio, ma a
chiamarlo fu Elia, non il Dio di
Elia. A Eliseo bastò quella voce
umana per lasciare tutto e ini-
ziare una vita nuova. Una chia-
mata che si è ripetuta molte
volte nella storia, che si rinno-
va ogni giorno, quando la fede
prende la forma della fiducia in
una voce umana.

artito di lì [dall’Oreb], E-
lia trovò Eliseo, figlio di

Safat. Costui arava con dodici
paia di buoi davanti a sé, mentre egli stes-
so guidava il dodicesimo. Elia, passando-
gli vicino, gli gettò addosso il suo mantel-
lo. Quello lasciò i buoi e corse dietro a E-
lia» (1 Re, 19-20). Le sequele profetiche so-
no corse veloci. Eliseo è chiamato mentre
arava, quindi impolverato, sudato, con i
piedi infangati. Lì lo raggiunge la vocazio-
ne. Da economista, e quindi osservatore e
amante di lavoro e di impresa, provo sem-
pre un brivido quando mi imbatto in una
delle molte scene bibliche dove la voca-
zione accade in un luogo di lavoro. «Men-
tre nella barca riparavano le reti», «Parole
di Amos, che era allevatore di pecore». Nel-
la Bibbia non c’è luogo più "religioso" per
le vocazioni di un campo arato, non ci so-
no oggetti più sacri di un giogo di buoi, per-
ché nelle liturgie vocazionali anche l’odo-
re del letame può essere incenso soave. Qui
si trova una delle radici più profonde del-
l’umanesimo biblico, che ha liberato la vo-
ce di Elohim dai recinti del sacro e del re-
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ligioso. E così, il 10 settembre del 1946,
quella stessa voce liberata ha potuto chia-
mare Anjezë nel treno tra Calcutta e Darjee-
ling. In quel mezzo polveroso e profano
"nacque" Madre Teresa: quella voce non
aspettò che la giovane suora arrivasse al ri-
tiro spirituale dove si stava recando; per
chiamarla non pensò che la cappella di
quel centro fosse un luogo più adatto di un
vagone di treno.

lia passa accanto ad Eliseo e gli getta
addosso il suo mantello. In quel mon-

do il mantello era il primo simbolo del pro-
feta, ma era anche qualcosa di più. All’ini-
zio del Secondo libro dei Re, anche Elia è
riconosciuto da Acazia, il successore di A-
cab, dal suo mantello: «"Qual era l’aspetto
dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha
detto simili parole?". Risposero: "Era un
uomo con un mantello di peli e una cin-
tura di cuoio gli cingeva i fianchi". Egli dis-
se: "Quello è Elia"» (2 Re 1,7-8). La Bibbia
è attraversata da molti mantelli. I figli di
Noè con il suo mantello coprirono la nu-
dità del padre ubriaco; la Legge di Mosè
domanda di restituire prima di sera al de-
bitore insolvente il suo mantello preso in
pegno; Davide trova Saul e invece di ucci-
derlo gli taglia solo un lembo del suo man-
tello; e fu un mantello scarlatto quello che
fu gettato addosso a Gesù davanti a Pilato,
all’inizio della sua passione: l’Ecce Homo
non aveva soltanto la tunica, aveva anche
il mantello – entrambi ricevuti, entrambi
donati. «Quando il Signore stava per far sa-
lire al cielo in un turbine Elia, questi partì
da Gàlgala con Eliseo. Elia gli disse: "Ri-
mani qui, perché il Signore mi manda fino
a Betel". Eliseo rispose: "Per la vita di
YHWH e per la tua stessa vita, non ti la-
scerò"» (2 Re 2,1-2). Elia prova per tre vol-
te a lasciare Eliseo (a Gerico e al Giordano),
ma Eliseo glielo impedisce. In queste righe
rileggiamo il meraviglioso dialogo tra Noe-
mi e Rut, quello tra Gesù e Pietro sull’a-
more e il gregge.

elle prime sue fughe nel deserto, Elia
era riuscito a stare da solo. Quando si

rifugiò, stanco e impaurito, all’ombra del-
la ginestra, prima di partire aveva lasciato
a Bersabea il suo "servo", ed era rimasto so-
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lo (Re 1, 19). Ora, mentre si avvia alla sua
"morte", Eliseo invece non lo lascia solo.
Sta qui una differenza decisiva tra un ser-
vo e un discepolo. Il servo obbedisce, non
discute, non protesta. Il discepolo no, non
può farlo: «Per la vita di YHWH e per la tua
stessa vita«. In certe prove decisive – come
l’ultima – i profeti vorrebbero restare soli.
Sono risucchiati nell’anima da un miste-
rioso turbine di dolore e di amore. In alcu-
ni viaggi tutti cerchiamo la solitudine, ma
spesso gli affetti naturali sono quell’anti-
doto prezioso che ci impedisce di sprofon-
dare dentro le solitudini. I profeti non han-
no questi antidoti-doni naturali. Ma i di-
scepoli possono diventarlo, se restano di-
scepoli e non diventano servi. Se il profe-
ta ha attorno soltanto "servi" si ritrova ad
affrontare queste notti senza fraternità e

compagnia, in un dolore non-necessa-
rio che si aggiunge al molto dolore inevi-
tabile. Il discepolo è anche questa com-
pagnia estrema del profeta, una tenace
presenza che segue il profeta in tratti do-
ve nessuno riesce a inoltrarsi. Ecco per-
ché se il profeta è un grande dono per il
discepolo, forse il più grande su questa
terra, anche il discepolo è dono per il pro-
feta, forse il più grande. 

n questa strana fuga di Elia, in questo
suo ultimo miglio accompagnato fanno

la comparsa dei misteriosi "figli dei profe-
ti", che parlano con Eliseo: «I figli dei pro-
feti che erano a Betel andarono incontro a
Eliseo e gli dissero: "Non sai tu che oggi
YHWH porterà via il tuo signore al di so-
pra della tua testa?". Ed egli rispose: "Lo so
anch’io; tacete!"» (2 Re 2,3). Questi "figli di
profeti" erano comunità di profeti, che vi-
vevano ai margini delle città, spesso nei
santuari. È probabile che anche Eliseo vi-
vesse in una di queste comunità, fosse u-
no dei "figli". Anche lui dunque "sa" cosa
lo attende, ma Eliseo non vuole ascoltare i
dati e la cronaca: "tacete". Magari i figli dei
profeti gli avranno suggerito di rispettare
il desiderio-comando di solitudine di Elia.
Ma Eliseo è diverso. Era parte di una co-
munità di figli, ma pur restando figlio e
quindi fratello, Eliseo è il discepolo e l’ere-
de. E infatti, «cinquanta uomini, tra i figli
dei profeti, li seguirono e si fermarono di
fronte, a distanza; loro due si fermarono al
Giordano» (2,7). I figli dei profeti si arre-
stano sulla soglia, il discepolo continua il
cammino. Ed è attorno all’eredità che si
snoda l’ultimo incontro tra Elia ed Eliseo.
Appena i due ebbero passato il Giordano,
«Elia disse a Eliseo: "Domanda che cosa io
debba fare per te, prima che sia portato via
da te". Eliseo rispose: "La doppia parte del
tuo spirito sia in me"» (2,9). La doppia par-
te era la parte di eredità che passava dal
padre al primogenito. Eliseo sta chieden-
do di essere l’erede di Elia - nientemeno!.
Elia risponde: «Chiedi una cosa difficile.
Sia per te così, se mi vedrai quando sarò
portato via da te; altrimenti non avverrà"»
(2,10). È una cosa difficile, ma possibile se
sarà capace di vedere Elia mentre scom-
pare. La possibilità di diventare erede pri-
mogenito di Elia sta nella capacità di Eli-
seo di reggere lo sguardo fino alla fine, di
resistere di fronte alla sua scomparsa.

entre continuavano a cammina-
re conversando, ecco un carro di

fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra lo-
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ro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. E-
liseo guardava e gridava: "Padre mio, pa-
dre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!"»
(2,11-12). Eliseo guarda e grida: "Padre
mio"! Eliseo è il figlio, l’erede. Ha guarda-
to fino alla fine. L’erede deve saper guardare
la scomparsa del profeta. E poi diventare
padre, raccogliere l’eredità. Nel mondo an-
tico l’eredità diventava efficace solo dopo
la morte del padre. Eliseo può diventare
l’erede se accetta quella "morte". Deve ac-
cettare che il padre scompaia, diventare a-
dulto, e continuare la corsa. Ogni vocazio-
ne profetica adulta inizia accettando la
morte del padre. Eliseo diventa erede e pro-
feta esso stesso nel momento in cui riesce
a guardare in faccia la scomparsa di Elia,
fino alla fine. Ma la prima e forse unica fa-
tica del discepolo-figlio di un profeta è di-
ventare padre e profeta restando sempre
discepolo e figlio. E qui scopriamo qual-
cosa di importante nel rapporto profeta-
discepolo-erede. Eliseo chiede di diventa-
re l’erede. Qualche volta l’eredità profeti-
ca può essere chiesta e donata, può esse-
re il frutto di una chiamata interiore dell’e-
rede – è quanto accade spesso con i rifor-
matori di comunità. Ma ciò che più im-
porta è che l’eredità ha a che fare con lo
spirito. Eliseo non chiede il mantello: chie-
de lo spirito. Il mantello non fa il profeta; è
lo spirito a farlo erede del profeta e quindi
profeta egli stesso. Siamo di fronte ad una
rivoluzione nella profezia biblica. Dopo E-
liseo continuerà la profezia come mestie-
re, come status sociale contrassegnato dal
mantello. Ma ora accanto al profetismo i-
stituzionale inizia una profezia nuova,
quella nello spirito, che segnerà una sta-
gione inedita e straordinaria, quella di I-
saia, Geremia, Ezechiele. 

a c’è ancora qualcosa di più. All’ere-
de non passa tutto lo spirito. L’eredità

è di soli due terzi. Nell’epoca della profe-
zia spirituale, il primogenito che raccoglie
il mantello del profeta non eredita tutto lo
spirito del fondatore. Riceva una porzione
doppia, ma non la quota intera. L’erede del
profeta non ha più l’interezza dello spiri-
to. Ne ha una parte, una buona parte ab-
bondante, ma non il tutto. Perché una par-
te dell’eredità passa agli altri eredi, agli al-
tri "figli" dei profeti. L’erede dei profeti è
primogenito, ma non è figlio unico. Dopo
la scomparsa del profeta, nessun uomo da
solo possiede lo spirito intero. Per eredita-
re i tre terzi occorre tutta la comunità.

l.bruni@lumsa.it
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La scomparsa di
Elia sul carro di
fuoco e l’inizio
del ciclo di
Eliseo ci rivela
una dimensione
della profezia e
della sua
continuazione:
ognuno è dono,
il padre come il
discepolo

LUIGINO BRUNI

3IDEE E COMMENTIDomenica 29 settembre 2019@ www.avvenire.it
Anche i cambiamenti climatici spingono le popolazioni 
a migrare. Guarda il video girato nell’Afar, in Etiopia

L’angelo della morte si
lamentava con il Signore,

perché la traslazione di Elia
avrebbe scatenato le proteste 
di tutti gli altri esseri umani, 

che non possono 
sconfiggere la morte

Zohar, Il libro dello splendore

Eredi ma non figli unici

DAVIDE FIOCCO

l 1° aprile 1941 il giova-
ne don Albino Luciani
iniziava un’attività di

pubblicista, collaborando con il setti-
manale diocesano di Belluno. I primi
articoli uscivano mentre in Europa
ruggivano macchine di guerra e in I-
talia imperava il fascismo. Colpisce un
brano del febbraio 1942 sulle radici cri-
stiane del «nuovo ordine europeo», in
cui il Vangelo dovrà essere «l’anima
della nuova Europa».
Luciani prendeva le mosse da un’af-
fermazione di Pio XII, per il quale «la
causa dei mali odierni è la ribellione al
cristianesimo». Ma papa Pacelli non e-
ra solo nel dire questo, e don Albino
trascriveva anche l’opinione di un fi-
losofo fascista, le cui righe destano stu-
pore se immaginate sulle colonne di
una rivista del regime: «Oso dire che la
nuova Europa non si mette a posto né
con le armi, né con gli interessi, né con
le idee [...] Da correggere è anzitutto
la concezione romantica dell’idea na-
zionale... Da correggere è anche l’as-
solutezza dell’idea di Stato... Bisogna
contrapporre l’idea di una unità spiri-
tuale europea... Con la super razza, col
super nazionalismo, il nuovo codice
europeo non si fonda». E Luciani com-
mentava: «Pare di sentire un’eco dei
messaggi papali!».
Con il passare degli anni le convinzio-
ni non cambiarono. Il 14 marzo 1978
– sei mesi prima della sua morte, il 28
settembre di 41 anni fa – il futuro pa-
pa Giovanni Paolo I parlò ancora di Eu-
ropa davanti al Rotary Club di Vene-

zia, interpellato perché nella prima-
vera del 1979 si sarebbero tenute le pri-
me elezioni per il Parlamento europeo.
Con la consueta chiarezza, il patriar-
ca Luciani analizzava lo stato dell’ar-
te, evidenziando i fattori storici, che a-
vevano portato alla nascita degli orga-
nismi sovranazionali: «La Comunità E-
conomica Europea si è proposta fin dal
nascere [...] l’eliminazione tra gli as-
sociati degli ostacoli alla libera circo-
lazione delle persone, dei servizi e dei
capitali; una comune politica dell’a-
gricoltura e dei trasporti; garanzie per
tutelare la concorrenza; un fondo so-
ciale europeo per migliorare l’occu-
pazione e altro ancora. È qualcosa di
più che un’unione doganale, anche se
insufficientemente politica». Erano gli
anni della distensione tra i due bloc-
chi di potere, ma le preoccupazioni
permanevano, perché «perfino il vin-
cere una guerra costa oggi perdite ro-
vinose e conduce la stessa nazione vit-
toriosa al suicidio". Corta la memoria
di chi oggi spara giudizi senza senso
della storia!
Tuttavia, il Patriarca di Venezia evi-
denziava le criticità di quella che era
allora chiamata "Comunità europea".
Accennava a uomini politici che,
«continuando a opporre veti nazio-
nali alle proposte di respiro europeo,
dimenticano che solo unita l’Europa
potrà giocare il ruolo di protagonista
nei problemi internazionali». Nean-
che avesse una sfera di cristallo, per
presagire il clima di oggi. Tra i pro-
blemi internazionali evidenziava co-
me assurdo «che le imprese multina-
zionali scavalchino continuamente i

confini degli Stati, trovando davanti
a sé solo istituzioni micro-nazionali,
incapaci di controllarle». Neanche a-
vesse una sfera di cristallo, per presa-
gire il clima di oggi. Ancora non esi-
stevano Amazon e Google, ma il pro-
blema era già presente.
Sull’Europa unita Luciani si spingeva
oltre: è «troppo poco accontentarsi
della situazione attuale [del 1978!]; nel-
la quale, in pratica, i governi naziona-
li rimangono i veri depositari di ogni
volontà decisionaria. Bisogna mirare
a uno dei tanti sistemi federali, che la
storia mostra realizzabili. In esso il po-
tere dei singoli Stati deve mollare qual-
cosa; applicando il "principio di sus-
sidiarietà", al singolo Stato resti il po-
tere di fare ciò che le proprie forze gli
consentono; ciò, invece, che supera le
sue possibilità venga demandato alla
comunione europea».
Erano anni in cui – nonostante tutto –
sul Vecchio Continente aleggiavano fi-
ducia e speranza. Nel giugno 1977 tut-
ti gli episcopati europei avevano pub-
blicato una dichiarazione, espressa-
mente richiamata: «La Chiesa non può
restare indifferente davanti all’Euro-
pa, che va verso un’unione sempre più
stretta». I vescovi del Belgio si erano e-
spressi, ricordando quanto i popoli eu-
ropei avevano dato al mondo «uma-
nesimo e saggezza provenienti dal
Vangelo […] la convinzione e la tolle-
ranza, la democrazia e il pluralismo».
E concludevano: «Continueranno a
dare solo se aumenteranno il loro pe-
so morale con un’unione più stretta e
omogenea».
Nel leggere queste pagine, si avverte
un po’ di malinconia, ripensando al
veleno che è stato diffuso sull’idea di
un’Europa unita. Par però di risalire al-
la sorgente di un torrente di monta-
gna, lassù dove l’acqua scorre ancora
vivace tra i sassi. Una risalita guidata
da papa Luciani.
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Tracce preziose a 41 anni dalla morte di Giovanni Paolo I

IL PENSIERO DI LUCIANI
E LA RISALITA DELL'EUROPA

Madre Teresa di Calcutta

ANNAMARIA FURLAN

aro direttore,
«La vita, più che
un nostro posses-

so, è un dono che abbiamo ri-
cevuto e dobbiamo condivi-
dere, senza buttarlo». Ha ra-
gione il cardinale Gualtiero
Bassetti quando esprime una
posizione molto chiara sul te-
ma delicato del "suicidio as-
sistito" e della dignità della
morte, una questione etica
che appartiene indubbia-
mente alla coscienza di cia-
scuno di noi, ma che tocca i
più diversi ambiti della vita
individuale e associata.
È stata la Corte costituzionale
a ribadire con la sua ultima
sentenza che è «indispensabi-
le» l’intervento del Parlamento
per regolamentare definitiva-
mente questa materia. Non
sarà una decisione facile, per-
ché il tema della "morte a ri-
chiesta" chiama in causa i
princìpi stessi della intangibi-
lità della vita su cui è fondata la
nostra Carta costituzionale,
che riconosce e garantisce i di-
ritti inviolabili dell’uomo, il pri-
mo dei quali è, appunto, quel-
lo alla vita, frutto di valori fon-
damentali riconosciuti dalla
nostra comunità. Sappiamo
bene che la Cisl, pur essendo
saldamente legata ai valori cri-
stiani, ha sempre laicamente
rispettato il pluralismo e la li-

bertà di opinione dei suoi i-
scritti sui temi bioetici. Ma
questo non può limitare la
capacità di ciascuno di noi,
come persona, di esprimere
una propria posizione, so-
prattutto quando questo ri-
guarda la difesa della vita e
dell’essere umano.
Ecco perché personalmente ri-
tengo che non sia condivisibi-
le il principio per il quale la ri-
chiesta di morire debba esse-
re accolta per il solo motivo
che proviene dalla libertà del
soggetto.  Lo dico con rispetto
per le opinioni degli altri: que-
sta mi pare solo una fredda lo-
gica utilitaristica, una conce-
zione nichilistitica della vita e
della società, come se la de-
terminazione a vivere o a mo-
rire avessero il medesimo va-
lore. Non è così. Ciascuno di
noi ha dovuto assistere un pa-
rente, un amico caro o un co-
noscente nella difficile fase fi-
nale della propria esistenza.
Sono momenti dolorosi, tragi-
ci, per tutti. È giusto alleviare
le sofferenze dei malati termi-
nali ed evitare l’accanimento
terapeutico come prevedono
già le leggi. Ma agevolare il sui-
cidio è una scelta "innaturale",
discutibile. È una deformazio-
ne evidente del nostro tempo,
perché rischia di avallare il
principio che chi è meno au-
tonomo è una zavorra per la
famiglia, per la società e per la

comunità dei "forti", come
giustamente ha rilevato il car-
dinale Bassetti. La vita umana
viene sempre prima di tutto,
va sempre protetta, in ogni cir-
costanza ed in ogni ambito.
Dobbiamo guardarci dall’en-
trare nel vortice dell’indiffe-
renza o nel cinismo economi-
cista che genera una mentalità
che guarda solo all’efficienza.
Sarebbe aberrante entrare in u-
na logica di chi debba essere
ancora curato e chi non ne ab-
bia il diritto. Circondiamo le
persone gravemente malate,
quelle con gravi handicap o
non autosufficienti, e tutti i più
deboli dell’amore del quale, co-
me ogni essere umano, ha bi-
sogno per vivere. Investiamo di
più nell’assistenza, nelle cure
contro il dolore e la sofferenza,
applicando le leggi che già ci
sono e rispettando i medici che
hanno tutto il diritto di espri-
mere la propria opinione
scientifica ed etica sul fine vi-
ta. Non andiamo oltre.
Viviamo già in una società e-
goista, che non mette più al
centro la persona, che consi-
dera spesso la vita umana co-
me una merce o un cosa che si
usa e si getta. Ha ragione lei,
caro direttore , quando scrive
che "dobbiamo restare uma-
ni". Non bisogna arrendersi al-
la cultura della morte. Non è
così, non deve essere così. Toc-
ca a tutti noi, uomini e donne
di coscienza, credenti e non
credenti, impegnati in politica
e nel sociale, a far sì che i valo-
ri a difesa della vita siano più
forti delle condizioni di morte
e per la morte.

Segretaria generale Cisl
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Dopo la sentenza della Consulta sul suicidio assistito

LOTTARE PER LA VITA
NON CEDERE AL CINISMO

PROFEZIA È STORIA/17
Per un lascito spirituale non basta un primogenito, serve una comunità
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